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In data 15 luglio 2005 l’Ocse ha diffuso la versione aggior-
nata del modello di convenzione contro le doppie imposi-
zioni. A seguito di tale intervento, il commentario al model-
lo Ocse ha subìto delle modifiche nei paragrafi dello stes-
so all’art. 5, riguardanti la nozione di stabile organizzazio-
ne.
Il concetto di stabile organizzazione è pressoché ovun-
que accolto al fine di qualificare il presupposto per l’impo-
sizione di un’attività economica svolta in un dato paese da
parte di un soggetto residente in un altro Stato.
L’importanza attribuita all’individuazione della definizione
di stabile organizzazione scaturisce dalla necessità di
ogni Stato di determinare i criteri su cui fondare l’eser-
cizio della potestà impositiva, sottoponendo a tassazio-
ne il reddito d’impresa conseguito da un soggetto non re-
sidente nel territorio dello Stato.
La definizione riconosciuta in ambito internazionale per il
concetto di stabile organizzazione è contenuta nell’art. 5
del modello Ocse di convenzione internazionale contro le
doppie imposizioni del 1975. Il modello è stato oggetto di
continui aggiornamenti; l’ultima modifica è intervenuta nel
corso del 2005 che ha portato alla pubblicazione dell’ulti-
ma versione in data 15 luglio 2005. 
Le modifiche intervenute in materia di stabile organizza-
zione a seguito dell’aggiornamento, riguardano il com-
mentario del modello ai paragrafi 33, 41 e 42. Il testo del-
l’art. 5 del modello di convenzione, invece, non ha subìto
variazioni.

Requisiti per l’esistenza 
di una stabile organizzazione
L’art. 5 del modello Ocse definisce stabile organizzazione
una sede fissa di affari per mezzo della quale un’impresa
non residente esercita in tutto o in parte la sua attività sul
territorio di uno Stato. 

La caratteristica della «sede di affari»
Il criterio della sede di affari prevede la verifica della pre-
senza di una sede d’affari, intesa in senso fisico, utile e
strumentale allo svolgimento dell’attività economica.
Essa sussiste (1) in presenza (a qualsiasi titolo) di locali,
immobili o macchinari, impianti e attrezzature varie per
lo svolgimento dell’attività d’impresa. Una sede di affari
è configurabile anche nel caso in cui non vi siano locali
a disposizione per lo svolgimento di un’attività imprendi-
toriale, ma l’impresa disponga solamente di uno spazio
in un mercato ovvero di aree impiegate in via permanen-
te in un deposito doganale o nella sede di un’altra impre-
sa.
Tale requisito è soddisfatto qualora la sede sia a disposi-
zione dell’impresa estera (power of disposition test o right

of use test), mentre non rileva il titolo in base al quale l’im-
presa ne abbia la disponibilità. Conseguentemente, una
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stabile organizzazione può configurarsi anche qualora la
sede d’affari non sia di proprietà dell’impresa, né sia dalla
stessa detenuta in base a un contratto di locazione. Ten-
de a prevalere il principio della prevalenza della sostanza
sulla forma.
Con riferimento al power of disposition test, si sottolinea
che il diritto ad utilizzare una determinata sede non ri-
chiede la sussistenza di alcun titolo legale formale: si ri-
tiene, infatti, sufficiente la mera circostanza fattuale della
disposizione, da parte di un’impresa, di un certo spazio
nel quale svolgere la propria attività. Pertanto, una se-
de d’affari può sussistere anche qualora un’impresa oc-
cupi abusivamente lo spazio sul quale svolge la propria
attività (2).

La caratteristica della «fissità» 
della struttura
La caratteristica della fissità della sede di affari va consi-
derata sia con riferimento all’elemento temporale sia all’e-
lemento spaziale.
Con riferimento al requisito della fissità dal punto di vista
temporale, è necessaria la sussistenza di un elemento
soggettivo (la volontà di costituire una sede permanente,
indipendentemente dall’effettiva durata della stessa) op-
pure di un elemento oggettivo (l’effettiva permanenza).
Nel caso in cui l’impresa di uno Stato contraente operi
nell’altro Stato, ma non in un posto determinato, la durata
dell’attività non rileva; ciò non implica, tuttavia, che l’at-
trezzatura, che costituisce la sede di affari, debba risulta-
re fissa al suolo sul quale poggia, essendo sufficiente la
permanenza della stessa in un determinato luogo. Infatti,
proprio sul concetto di permanenza in un determinato luo-
go si fonda la considerazione della natura non tempora-
nea di una sede di affari (3).
Una stabile organizzazione si configura anche quando
una sede d’affari esiste solo per un periodo di tempo li-
mitato, purché la natura dell’attività sia tale che il suo
stesso compimento richieda un limitato periodo di tempo.
Tale regola non si applica nei casi in cui:
■ l’attività abbia natura ricorrente; in tale ipotesi, la fis-
sità della sede d’affari deve essere valutata considerando
la frequenza (anche nel corso di più anni) con cui la sede
viene utilizzata;
■ l’attività sia svolta esclusivamente in un paese; in tal

caso la connessione con il territorio rileva nonostante il
compimento dell’attività richieda, per sua natura, soltanto
un breve periodo di tempo;
■ una sede d’affari sia utilizzata per brevi periodi di
tempo e per lo svolgimento di attività similari da parte
dello stesso soggetto o da parti correlate, al fine di evitare
che la sede non ecceda il carattere puramente tempora-
neo relativamente a ciascuna attività (4).
Con riferimento al requisito della fissità dal punto di vista
spaziale, si deve ritenere che sussista un’unica sede d’af-
fari allorquando, alla luce dell’attività svolta dall’impresa,
sia identificabile un determinato spazio che possa consi-
derarsi unico, sia sotto il profilo geografico che da un pun-
to di vista economico/funzionale, malgrado l’attività d’affa-
ri venga svolta in più luoghi.

Il criterio dell’attività economica
L’esercizio dell’attività imprenditoriale (5) richiede il conte-
stuale soddisfacimento dei seguenti requisiti:
■ la qualificazione dell’attività svolta dalla sede d’affari co-
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(2) Commentario Ocse, sub art. 5, paragrafo 4.1. Il com-
mentario Ocse prende in considerazione anche il caso de-
gli uffici regionali che svolgono attività di gestione e di
coordinamento dei vari dipartimenti di una struttura diver-
sificata d’impresa. Se alla sede principale viene lasciato il
solo compito di supervisione generale, l’ufficio regionale
dovrà essere considerato una sede di direzione che costi-
tuisce una stabile organizzazione in presenza degli altri re-
quisiti richiesti. Potrebbe essere rilevante, al fine di identifi-
care una sede di direzione, lo svolgimento delle seguenti
attività: il controllo di gestione interno; la supervisione dei
processi produttivi ed il loro coordinamento con il diparti-
mento commerciale; la pianificazione contabile ed econo-
mica dell’azienda.

Al contrario, non dovrebbero creare problemi le seguenti
attività: l’attività di fatturazione dei clienti; la tenuta della
contabilità; la gestione accentrata dei reclami.

(3) Qualora la sede di affari sia costituita per uno scopo
non qualificabile come temporaneo, la stessa può essere
considerata stabile organizzazione, anche se, di fatto, è esi-
stita per un limitato periodo di tempo, a causa della parti-
colare natura dell’attività o di particolari vicende del contri-
buente (es. la morte dello stesso) o dell’attività (es. falli-
mento o cattiva gestione dell’impresa). Se una sede di affa-
ri, sorta allo scopo di svolgere un’attività di carattere tem-
poraneo, viene mantenuta per un periodo tale da non po-
ter essere considerato transitorio, la stessa diverrà sede
fissa e, conseguentemente, stabile organizzazione ab origi-
ne. 

(4) Commentario Ocse, sub art. 5, paragrafo 6.

(5) C.d. «Activity business test».



me attività economica secondo quanto previsto dall’ordi-
namento dello Stato ospitante;
■ la qualificazione di attività economica ex art. 7 del trat-
tato bilaterale applicabile;
■ la natura dell’attività svolta per il tramite della sede d’af-
fari deve potersi qualificare come essenziale e significati-
va rispetto all’attività commerciale (6) svolta dall’impresa
nel suo insieme;
■ il collegamento diretto dell’attività svolta nello Stato con
la sede d’affari, nel senso che la stessa deve essere svol-
ta per il tramite (7) della sede d’affari.
Rientrano nelle attività essenziali e significative le se-
guenti categorie di attività: la gestione, lo sfruttamento
delle risorse naturali, la produzione e le vendite (incluse la
sollecitazione e la negoziazione delle vendite).

Il criterio temporale
Il criterio temporale (8) è strettamente legato alla perma-
nenza dello svolgimento di un’attività economica rile-
vante per il tramite di una sede d’affari. Conseguentemen-
te, si fa riferimento alla durata del diritto di utilizzo della
sede d’affari in un arco di tempo esteso, senza richiedere
che lo stesso sia ininterrotto (9).
Il commentario specifica come possa configurarsi una sta-
bile organizzazione anche quando una sede di affari esi-
ste solo per un periodo limitato di tempo qualora la na-
tura dell’attività richieda lo svolgimento della stessa in tale
periodo. 
Il modello di trattato Ocse individua, al paragrafo 3, un li-
mite temporale standard di 12 mesi. Ai fini del calcolo, si
prende in considerazione come termine iniziale il giorno a
partire dal quale la sede d’affari è a disposizione dell’im-
presa estera per lo svolgimento della propria attività eco-
nomica (10), sia essa ausiliaria e preparatoria o significa-
tiva e rilevante, senza tener conto del tempo necessario
per l’insediamento della sede fissa d’affari.
Come termine finale, si prende in considerazione il giorno
in cui l’entità estera:
■ non svolge più l’attività economica (11) per la quale
si era creata la stabile organizzazione;
■ affitta la sede d’affari a terzi (12);
■ perde il diritto di utilizzare la sede d’affari per i pro-
pri scopi economici.
Ovviamente, al verificarsi di una delle condizioni sopra

esposte è necessario anche adempiere a tutte le formalità
amministrative e dichiarative obbligatorie nei confronti del-
le autorità fiscali locali per porre fine alla stabile organiz-
zazione regolarmente dichiarata.

Configurabilità 
di una stabile organizzazione
Il modello Ocse individua esplicitamente, accanto alla pre-
visione dei requisiti generali per l’individuazione di una
stabile organizzazione, alcune tipologie che configurano
l’esistenza della stessa. Si tratta di:
■ una sede di direzione;

36 Commercio internazionale n. 8/2006

Export e investimenti

Note:

(6) Il paragrafo 24 del commentario all’art. 5 prevede che
«(i)t is often difficult to distinguish between activities whi-
ch have a preparatory or auxiliary character and those whi-
ch have not. The decisive criterion is whether or not the ac-
tivity of the fixed place of business in itself forms an essen-
tial and significant part of the activity of the enterprise as a
whole. Each individual case will have to be examined on
its own merits. In any case, a fixed place of business who-
se general purpose is one which is identical to the general
purpose of the whole enterprise, does not exercise a pre-
paratory or auxiliary activity».

(7) Si veda il paragrafo 4.6 del commentario all’art. 5:
«(t)he words «through which» must be given a wide mea-
ning so as to apply to any situation where business activi-
ties are carried on at a particular location that is at the di-
sposal of the enterprise for that purpose».

(8) C.d. «Permanence test».

(9) Infatti, il commentario al paragrafo 6.3 prevede specifi-
camente che interruzioni periodiche o stagionali di attività
economiche svolte in uno Stato da parte di un soggetto re-
sidente in un altro Stato soddisfano il requisito temporale
quando, complessivamente, viene superato il limite tem-
porale individuato nel trattato bilaterale concluso tra 2 Sta-
ti. Ad esempio, lo svolgimento dell’attività economica per
5 mesi all’anno e basata su un contratto triennale con un
cliente risponde normalmente al requisito temporale.

(10) Si veda il paragrafo 11 del commentario: «(a) perma-
nent establishment begins to exist as soon as the enterpri-
se commences to carry on its business through a fixed pla-
ce of business. This is the case once the enterprise prepa-
res, at the place of business, the activity for which the pla-
ce of business is to serve permanently».

(11) Paragrafo 11 citato: «(t)he permanent establishment
ceases to exist with the disposal of the fixed place of busi-
ness or with the cessation of any activity through it, that is
when all acts and measures connected with the former ac-
tivities of the permanent establishment are terminated».

(12) Ancora il paragrafo 11 del commentario: «(i)f the fixed
place of business is leased to another enterprise, it will
normally only serve the activities of that enterprise instead
of the lessor’s; in general, the lessor’s permanent establish-
ment ceases to exist».



■ una succursale;
■ un ufficio;
■ un’officina;
■ un laboratorio;
■ una miniera, una cava o altro luogo di estrazione di ri-
sorse naturali;
■ un cantiere di costruzione o di montaggio la cui durata
oltrepassi i 12 mesi.
Tali tipologie sono da considerarsi, come stabili organiz-
zazioni a priori, indipendentemente dal soddisfacimento
delle condizioni generali (13).
Nella versione del commentario aggiornata nel luglio
2005, è stato riscritto il paragrafo 41; vengono, in tal mo-
do, indicate le condizioni in presenza delle quali una sub-

sidiary può ritenersi costituire stabile organizzazione
(anche personale) della società-madre avente sede in un
altro Stato contraente (si rinvia, sostanzialmente, ai princì-
pi di cui ai paragrafi da 1 a 5 dell’art. 5). In particolare, i lo-
cali appartenenti alla subsidiary, i quali siano a disposizio-
ne della società-madre e costituiscano sede fissa di affa-
ri attraverso la quale quest’ultima svolge la propria atti-
vità, costituiranno stabile organizzazione della società-
madre ai sensi del paragrafo 1 dell’art. 5 e nei limiti di cui
ai paragrafi 3 e 4 dello stesso articolo. 

La negative list
Le attività indicate nella cd. negative list di cui al para-
grafo 4 dell’art. 5 del modello Ocse non costituiscono
stabile organizzazione neppure in presenza di una sede
fissa d’affari, in quanto i servizi svolti per il tramite della
sede sono economicamente distanti dalla fase in cui si
formano i profitti dell’impresa (14). Tale lista non deve es-
sere considerata assoluta o esaustiva. Questo significa,
ad esempio, che se un’impresa svolge come attività prin-
cipale una delle attività definite ausiliarie o preparatorie
nella lista negativa del modello Ocse (15) per il tramite di
una sede d’affari, potrebbe verificarsi la presenza di una
stabile organizzazione.
Al fine di stabilire il carattere meramente preparatorio o
ausiliario dell’attività, il paragrafo 24 del commentario
all’art. 5 del modello Ocse dispone come sia necessario
valutare se l’attività costituisce parte essenziale o signi-
ficativa dell’attività dell’impresa nel suo complesso. Si
tratta di una valutazione che tiene conto sia di un aspetto

qualitativo (essential), attinente alla natura dell’attività
svolta dall’agente, sia di un elemento di carattere quanti-
tativo (significant), relativo all’importanza dell’attività ri-
spetto a quella dell’impresa nel suo complesso.
Il modello Ocse esclude che la combinazione di attività
preparatorie ed ausiliarie possa costituire, di per sé, stabi-
le organizzazione. In ambito interpretativo si ritiene, inve-
ce, che, in determinate ipotesi e situazioni, la combinazio-
ne di attività che, singolarmente considerate ausiliarie o
preparatorie, costituiscono un ciclo produttivo o commer-
ciale unitario e completo nello Stato, possa integrare l’ipo-
tesi di stabile organizzazione (16).
Con riferimento alla lettera f), il commentario precisa che
la disposizione non trova applicazione laddove un’impre-
sa disponga di diverse sedi fisse d’affari, ciascuna delle
quali svolga attività meramente ausiliarie o preparatorie e
sia separata dalle altre sotto il profilo geografico ed orga-
nizzativo. In tale circostanza, ciascuna sede d’affari va
analizzata separatamente. Al contrario le sedi d’affari non
possono essere considerate separatamente se svolgono
fasi complementari di uno stesso processo produttivo. 

L’agent clause - Agenti
dipendenti ed indipendenti
L’agent clause è contenuta nei paragrafi 5 e 6 dell’art. 5
del modello Ocse, i quali, distinguono, in particolare, tra
agenti dipendenti e agenti indipendenti (17).
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(13) Posizione espressa al paragrafo 43 del commentario
Ocse, ove viene statuito che tali esempi sono comunque
da considerarsi a priori stabile organizzazione.

(14) Il paragrafo 23 del commentario prevede che «(i)t is re-
cognized that such a place of business may well contribute
to the productivity of the enterprise, but the services it
performs are so remote from the actual realization of pro-
fits that it is difficult to allocate any profit to the fixed place
of business in question».

(15) Si pensi, ad esempio, ad un’impresa che svolge atti-
vità di pubbliche relazioni per conto terzi o a un gruppo
che apre una sede fissa d’affari ove centralizza la funzione
di acquisto materie prime e merci per conto di tutte le so-
cietà correlate.

(16) Cfr. Vogel K., «Double Taxation Conventions», Deven-
ter, 1997, p. 324 ss.

(17) Cfr., sul punto, Avery Jones J.F., Ward D.A., Agents as
Permanent Establishments under the Oecd Model Tax Con-
vention, in European Taxation, n. 5/1993, p. 154 ss.



Agenti dipendenti
Il disposto del paragrafo 5 dell’art. 5 del modello Ocse de-
linea un’ipotesi di configurabilità della stabile organiz-
zazione basata sulla figura dell’agente dipendente qualo-
ra siano soddisfatti determinati requisiti (c.d. «stabile or-
ganizzazione personale»).
La presenza di un agente dipendente costituisce stabile
organizzazione se:
■ l’agente opera per conto dell’impresa estera; l’agen-
te può essere rappresentato da una persona fisica ovvero
da una società;
■ l’agente dispone di poteri, di cui faccia abitualmente
uso, che gli permettano di concludere, nello Stato estero,
contratti in nome dell’impresa. 
In seguito alla modifica al paragrafo 33, il commentario al
modello Ocse specifica, in positivo ed in negativo, i casi in
cui l’agente può (ovvero non può) considerarsi esercitare
il potere di concludere contratti in nome del committente.
Ai sensi della precedente versione del paragrafo 33 del
commentario all’art. 5, il potere di concludere contratti de-
ve riguardare l’attività propria dell’impresa; è irrilevante,
infatti, che l’agente abbia il potere di assumere dipendenti
per l’impresa al fine di garantirsi un supporto nello svolgi-
mento dell’attività, ovvero che sia autorizzato a stipulare,
in nome dell’impresa, contratti riguardanti esclusivamente
operazioni interne. Inoltre, il potere di concludere contratti
deve essere esercitato in modo continuativo nell’altro Sta-
to; quest’ultima circostanza deve essere valutata sulla ba-
se delle condizioni fattuali e della realtà commerciale pro-
pria dell’impresa. L’agente il quale dispone del potere di
negoziare gli elementi e i dettagli di un contratto in modo
vincolante per l’impresa, può ritenersi di aver esercitato
siffatto potere «in tale Stato», anche nel caso in cui il
contratto sia firmato da un’altra persona nello Stato in cui
l’impresa è situata.
A seguito della modifica al paragrafo 33, viene precisato
che l’agente, il quale dispone del potere di negoziare gli
elementi e i dettagli di un contratto in modo vincolante per
l’impresa, può ritenersi di aver esercitato siffatto potere
nell’altro Stato, anche nel caso in cui il contratto sia fir-
mato da un’altra persona nello Stato in cui l’impresa è
situata o il primo non sia stato investito formalmente del
potere di rappresentanza (18). 
In senso negativo, invece, il modificato paragrafo 33 pre-

cisa che la partecipazione, da parte dell’agente, alle ne-
goziazioni tra l’impresa e il cliente non deve di per sé in-
durre a ritenere che l’agente abbia esercitato nell’altro
Stato il potere di concludere contratti in nome dell’impre-
sa. Tale fattispecie, pertanto, non configura di per sé una
stabile organizzazione. Si aggiunge, però, che la parteci-
pazione alle negoziazioni da parte dell’agente costituisce
indizio rilevante nella determinazione delle mansioni ef-
fettivamente svolte per conto dell’impresa.

Agenti indipendenti
Ai sensi del paragrafo 6 dell’art. 5 non si può ritenere che
un’impresa di uno Stato abbia una stabile organizzazione
nell’altro Stato, quando esercita in tale Stato la propria at-
tività mediante un mediatore, un commissionario generale
od ogni altro intermediario con status indipendente, alla
condizione che tali persone agiscano nell’ambito della lo-
ro ordinaria attività. Il commentario al modello Ocse indivi-
dua alcuni criteri di riferimento:
■ l’indipendenza giuridica ed economica (19);
■ la natura e l’estensione degli obblighi cui deve sotto-
stare l’agente, nonché le istruzioni impartite e il control-
lo esercitato dall’impresa (20);
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(18) «…or if the first person has not formally been given a
power of representation».

(19) Per quanto attiene all’indipendenza giuridica dell’a-
gente, il commentario precisa che il controllo che una so-
cietà esercita su una sua consociata in quanto azionista
non assume rilevanza, sebbene, come è specificato al pa-
ragrafo 41, una controllata possa essere considerata un
agente dipendente della sua controllante al verificarsi delle
medesime condizioni poste in relazione a società non cor-
relate.

(20) Un agente indipendente è tipicamente responsabile
nei confronti del principal per i risultati della sua attività,
ma non è soggetto a controllo con riferimento alle moda-
lità con cui l’attività viene svolta: non sarà, pertanto, sog-
getto a istruzioni dettagliate da parte del principal in rela-
zione alla gestione dell’attività. La circostanza che il princi-
pal faccia affidamento sulle competenze e l’esperienza del-
l’agente è elemento che dimostra l’indipendenza di que-
st’ultimo.
Il riferimento alle detailed instructions va inteso avendo ri-
guardo allo specifico contesto. Istruzioni o specifiche ope-
rative sono connaturate ad ogni prestazione di servizi e
non sono, da sole, sufficienti ad integrare il presupposto
della dipendenza. Questa va invece intesa su un più gene-
rale piano «personale», laddove cioè le istruzioni non siano
riferite a specifiche transazioni, ma al complesso dell’atti-
vità del prestatore. Cfr. commentario Ocse, sub art. 5, para-
grafo 38.3.



■ il rischio imprenditoriale, il quale deve incombere sul-
l’agente e non sull’impresa. La condizione dello status in-
dipendente è condizione necessaria, ma non sufficiente
alla non configurabilità della stabile organizzazione. Infat-
ti, un agente indipendente può rientrare nella definizione
generale di stabile organizzazione, quale sede fissa di af-
fari in cui l’impresa esercita la sua attività, ma non rispet-
tare il requisito dell’esercizio di un’attività ordinaria.
Nella versione del commentario aggiornata nel luglio 2005
si è proceduto alla riscrittura del paragrafo 41; vengono,
in tal modo, indicate le condizioni in presenza delle quali
una subsidiary può ritenersi costituire stabile organizza-
zione (anche personale) della società-madre avente se-
de in un altro Stato contraente (si rinvia, sostanzialmente,
ai princìpi di cui ai paragrafi da 1 a 5 dell’art. 5). In partico-
lare, i locali appartenenti alla subsidiary, i quali siano a di-
sposizione della società-madre e costituiscano sede fissa
di affari attraverso la quale quest’ultima svolge la propria
attività, costituiranno stabile organizzazione della società-
madre ai sensi del paragrafo 1 dell’art. 5 e nei limiti di cui
ai paragrafi 3 e 4 dello stesso articolo. La subsidiary inte-
gra, altresì, stabile organizzazione della società-madre
quando la prima ha, ed abitualmente esercita, nell’altro
Stato il potere di concludere contratti in nome della se-
conda, alle condizioni di cui al paragrafo 5 dell’art. 5 e nei
limiti di cui ai paragrafi 4 e 6 della medesima disposizione. 
Il paragrafo 41.1, così come modificato in sede di appro-
vazione dell’ultima versione del modello Ocse, risulta
estendere i princìpi, di cui al paragrafo 41, a ciascuna del-
le società facenti parte di gruppi multinazionali, con la
precisazione che la valutazione circa la sussistenza dei
requisiti per la configurazione di una stabile organizzazio-
ne va effettuata autonomamente e separatamente per
ciascuna società del gruppo. 
Esso contempla un’ipotesi particolare, in presenza della
quale non è configurabile una stabile organizzazione.
Trattasi della situazione in cui una società appartenente
ad un gruppo multinazionale fornisca servizi ad altra so-
cietà del gruppo quale parte della sua attività svolta in lo-
cali ad essa non appartenenti, utilizzando, però, persona-
le proprio. 
Dal momento che tali locali non possono considerarsi a
disposizione della società che utilizza i servizi, né può ri-
tenersi che sia l’attività di quest’ultima ad essere svolta

per loro tramite, essi non costituiscono stabile organizza-
zione della società alla quale vengono forniti i servizi.
Altro elemento che assume rilievo ai fini della valutazione
dell’indipendenza dell’agente è rappresentato dal nu-
mero di principal che l’agente rappresenta. La circostanza
che l’agente svolga la propria attività interamente o per lo
più a favore di un unico principal durante tutto il periodo in
cui esercita la propria attività o per un significativo periodo
di tempo potrebbe costituire un indizio di dipendenza eco-
nomica. Tale elemento non è, tuttavia, di per sé determi-
nante. Nel valutare l’indipendenza di un soggetto, devono,
infatti, essere tenuti in considerazione tutti i fatti atti a de-
terminare se l’attività dell’agente sia autonoma, se rispetto
ad essa l’agente assuma il rischio di impresa e riceva un
compenso commisurato alle competenze ed all’esperien-
za prestati per svolgere l’attività.
Va tuttavia rilevato che, quando un agente agisce per
conto di più principal nell’ambito della propria ordinaria at-
tività e nessuno di questi assume un ruolo predominante
in relazione alle dimensioni della sua attività, la dipenden-
za giuridica può sussistere qualora i principal agiscano di
concerto per controllare l’attività svolta dall’agente per lo-
ro conto.
Altresì, per configurare un agente come indipendente, es-
so deve operare nell’ambito della propria ordinaria attività.
Anche questa condizione è considerata necessaria, ma
non sufficiente. Infatti, qualora non sia soddisfatta, si
avrà nello Stato di esercizio dell’attività una stabile orga-
nizzazione dell’impresa principal, a meno che la suddetta
attività non possa essere fatta rientrare tra quelle indicate
nel paragrafo 4, dell’art. 5 (21).
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Nota:

(21) Il paragrafo 37 del commentario all’art. 5 precisa che
un intermediario agisce al di fuori della propria attività or-
dinaria, qualora eserciti in via abituale un’attività che attie-
ne economicamente alla sfera dell’impresa, invece che alla
propria. A titolo esemplificativo, il commentario menziona
il caso del commissionario che non si limita a vendere beni
dell’impresa ma che agisce, in qualità di agente dell’impre-
sa stessa, nella stipula di contratti in via abituale. Tale fatti-
specie realizza, per il commentario, un caso di stabile orga-
nizzazione.


